Applicazione dell’art. 27 del CCNL al Part-time, aspettative e semiesoneri sindacali

Per quanto concerne la partecipazione dei docenti in part-time, in aspettativa o semiesonero sindacale alle attività di carattere collegiale, si precisa che l’obbligo è ridotto in misura proporzionale all’orario di servizio effettuato nel rapporto di lavoro a tempo parziale.

Non esiste, infatti, alcuna differenza di applicazione fra lett. a) e lett. b) dell’art. 27. Ritenere esistente l’obbligo di partecipazione integrale alle attività previste dalla lettera a) sulla base della O.M. 446/97 ormai abrogata, nella parte de qua per contrasto, dal D. Lgs 61/2000 art. 4, comporterebbe oltre che l’attribuzione di ultraefficacia ad una norma, in violazione della normativa in materia di successione delle leggi nel tempo, una lesione del diritto sostanziale del docente che si troverebbe a “ricevere un trattamento meno favorevole rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, … per il solo motivo di lavorare a tempo parziale”. Oltretutto il principio del “favor prestatoris”, consente di derogare alle norme imperative di legge con norme non imperative quando queste ultime risultino più favorevoli al lavoratore. L’art. 40 dello Statuto dei lavoratori, fa salve le disposizioni di contratti collettivi e accordi sindacali più favorevoli al lavoratore rispetto alle eventuali previsioni peggiorative contenute in singole leggi. Ne consegue che laddove concorrano, nella disciplina di un rapporto di lavoro, più fonti normative prevale sempre quella più favorevole al lavoratore. E ciò, a maggior ragione, allorché si tratti di normativa contenuta in una O.M., come nel caso in esame, che è fonte subordinata alla legge. 

In merito, poi, alla contrattazione integrativa d’istituto è da ricordare che questa non può di certo porsi in contrasto con norme di legge introducendo previsioni in peius e, neanche con quanto previsto dai contratti collettivi, che possono solo migliorare le condizioni lavorative del docente previste dalle varie fonti normative. Nel nostro ordinamento quindi, il rapporto tra l’autonomia collettiva e la contrattazione d’istituto è regolato dal principio dell’inderogabilità in peius art. 2077 c.c.
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